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  Il presente opuscolo è il prodotto di una ricerca, inserita nel P.O.F. (Piano 

dell’Offerta Formativa) per l’anno scolastico 2005/06,  effettuata dagli alunni 

delle classi terze di scuola Secondaria di 1° grado, in occasione del XXX°  

anniversario dell’autonomia del Comune di Mazzarrone, sancita dalla Legge 

Regionale  7  Maggio 1976,  N° 55.  

L’indagine è stata rivolta ad un’analisi storica dalle origini della popola-

zione che si è insediata nel territorio il quale via via si è trasformato in 

piccole borgate fino agli sviluppi urbani attuali. In tale indagine viene evi-

denziata l’operosità della gente che è riuscita a migliorare, giorno dopo 

giorno, il proprio tenore di vita , utilizzando al meglio le varie tecnologie  di-

sponibili sul mercato e applicandole alla produzione di uva da tavola , 

considerata la fonte economica principale della popolazione mazzarronese. 

Tale intraprendenza è culminata nel riconoscimento all’uva “Italia” 

dell’I.G.P. ( Indicazione Geografica Protetta) nell’Agosto 2004 da parte della 

Comunità Europea. 

Va sottolineato l’impulso notevole che ha voluto e saputo dare alla piccola 

comunità Don Filippo Maria  Quinci nel decennio  in cui è vissuto a Mazzar-

rone (1952-1962) in qualità di parroco della chiesa di San Giuseppe.  

   Un ringraziamento particolare va rivolto agli intervistati e cioè al Sig. An-

tonino  Di  Stefano del comitato pro-autonomia, nonché sindaco di 

Mazzarrone dall’ 8-05-1985 al  9-07-1987, all’architetto Salvatore Girlando 

primo sindaco e al sig. Nunzio Busacca, sindaco attuale.   

   Infine un sentito apprezzamento va rivolto alle docenti Concetta Battaglia,  

Maria Concetta Di Francesco, Daniela Facciolo e Maria Grazia Risicato per 

la realizzazione del presente  lavoro, in quanto si sono prodigate attivamente 

sia per il coinvolgimento degli alunni, sia  per l’impaginazione e la raccolta 

del materiale iconografico. 

 

 

                                                                                       Il Dirigente Scolastico 
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Mazzarrone, semplice e ridente paesino, molto decentrato rispetto ai paesi limitrofi, sorge 

all’estremità sud orientale della Sicilia, nella parte meridionale della provincia di Catania, 

al limitare con la provincia di Ragusa (il fiume Dirillo, distante da Mazzarrone 5 km, segna 

la separazione fra le due province). Dista dal capoluogo 90 km circa, mentre da Ragusa 

appena 36 km. Confina a sud-est con il territorio di Chiaramonte Gulfi, a sud-ovest con 

quelli di Vittoria e Acate; a nord-ovest con Caltagirone e a nord est con Licodia Eubea. È 

situata mediamente a circa 285 m sul livello del mare (l’altitudine varia da 160 m a 300 m 

sul livello del mare), si estende per 33,47 km2 e conta una popolazione pari (aggiornata al 

30/04/06) a 3714 unità (1845 maschi e1869 femmine), con una densità di 110,96 abitanti 

per km2. Quasi il 70% della popolazione è dedita all’agricoltura ed in particolare alla 

viticoltura d’uve da tavola, mentre il 20% circa si dedica alle attività parallele alla viticoltu-

ra. 

Il territorio, lievemente collinare, si è formato nel quaternario ed allo stato attuale non fa 

rilevare tracce di tettonica attiva.    

Questo comune, molto giovane, è stato eretto a dignità d’ente locale autonomo con la legge 

regionale no 55 del 7 maggio 1976 per decreto della Regione Siciliana, con la quale erano 

erette in un unico comune autonomo i centri di Piano Chiesa, Botteghelle, Cucchi, Leva e 

Grassura, ceduti dai comuni di Caltagirone e di Licodia Eubea (nei cui territori ricadevano 

detti centri). 

 

               Mazzarrone visto dall’alto 

Mazzarrone è collegato con i vicini centri attraverso una rete viaria “provinciale” che 

potrebbe considerarsi passabile  (soprattutto se ricordiamo che la strada che collega Caltagi-

rone a Comiso è stata asfaltata   solo nel 1957, prima, infatti, era in pietrisco), se il traffico 



 5

fosse costituito solo da autovetture. Con  le città  di Catania  e Ragusa è collegato, attraver-

so  delle “bretelle” stradali un po’ dissestate, tramite la superstrada Catania-Gela (bisogna 

prima arrivare a Grammichele e percorrere ben 25 km circa) e la superstrada Ragusa - 

Catania. I trasporti pubblici  sono assicurati da autolinee per Catania, Caltagirone, Pedalino, 

Comiso, e Ragusa. La rete ferroviaria  non tocca  Mazzarrone; le  stazioni ferroviarie  più 

vicine sono  quelle di Grammichele, Comiso, Vittoria, tutte distanti una ventina di Km. Il  

trasporto dei prodotti dell’agricoltura avviene a mezzo d’autocarri e tir e tutti, per evitare il 

deterioramento dei prodotti, sono forniti di celle frigorifere. 

���
�
�*���+�
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Il nome Mazzarrone ha un’origine alquanto incerta; infatti gli storici e gli studiosi che si 

sono occupati dell’etimologia del nome Mazzarrone non sono riusciti a chiarire la deriva-

zione di questo nome, e non sono concordi sul suo significato. Secondo alcuni studiosi 

deriva dal greco “ Maktorion”, che significa “impasto” e che fa riferimento all’attività della 

panificazione o anche alla ricchezza di frumento delle terre, come potrebbe suggerire l’uso 

del prefisso  “Maz” , di origine greca. Per altri deriva, invece, dall’etimologia araba “ 

Makar” che vuol dire “ felice”. Sembra più probabile, però, che Mazzarrone prenda origine 

da un antico abitato romano situato a qualche chilometro di distanza dall’attuale Mazzarro-

ne, nei pressi del fiume Dirillo. L’esistenza di tale abitato è testimoniata da reperti 

archeologici, di tale epoca, rinvenuti nei pressi del fiume Dirillo, appunto, dove gli studiosi 

pensano sorgesse l’antica Mazzarrone e che si trovano al museo archeologico di Ragusa.  

La prima menzione documentaria relativa al toponimo di Mazzarrone risale al 1197, 

quand’esso viene menzionato come parte del territorio di Caltagirone.  

�
�	
�
��

Il clima di Mazzarrone è quello tipico della zona mediterranea, con estati calde, asciutte ed 

inverni alquanto miti  e non molto piovosi. Le temperature più basse si registrano nei mesi  

di  gennaio e febbraio,  la neve è un fenomeno molto raro e pertanto da considerarsi ecce-

zionale. Il clima più caldo invece si registra  nei mesi di luglio e  agosto; in quest’ultimo 

periodo anche Mazzarrone risente delle variazioni climatiche, con temperature molto 

elevate, con  lunghi periodi di siccità e con conseguente forte sofferenza per l’agricoltura. 

La temperatura estiva si aggira, in media, sui 29 C° mentre quelle invernali restano compre-

se tra i 5 C° ed i 15 C°. Le precipitazioni annue sono a carattere torrenziale e, in genere,  

concentrate  in autunno e in inverno e sono assenti per un periodo di 4-5 mesi l’anno. I 

venti dominanti sono quelli provenienti da ovest e da sud-est; i più dannosi per l’agricoltura 

sono quelli caldi provenienti da sud-est che concorrono, insieme alle temperature alte ad 

aggravare l’aridità dell’ambiente nel periodo di scarsa piovosità.         
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         Paesaggio innevato 

�������
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La popolazione, proveniente per la maggior parte dal Ragusano (Ragusa, Vittoria, Co-

miso), e che di questi paesi ha mantenuto le usanze, i costumi e, non ultima, la cucina 

tradizionale, ha subito nel corso degli anni un graduale e significativo aumento. 

L’incremento demografico relativo al periodo che va dalla fine della seconda guerra 

mondiale all’inizio degli anni Sessanta, è cospicuo. Secondo le risultanze del censi-

mento dell’anno 1971, la popolazione di Mazzarrone ammontava  a 2.988 unità. Gli 

abitanti di Mazzarrone  si chiamano Mazzarronesi. In quest’ultimi anni sono parecchi 

gli extracomunitari che vivono a Mazzarrone (poco più di un centinaio sono quelli  con 

regolare permesso di soggiorno). La grande capacità  produttiva  delle campagne  di 

Mazzarrone e la sicurezza del lavoro, favoriscono la loro permanenza nel territorio. 

L’alto numero di immigrati si giustifica con l’intensa attività agricola che, nonostante 

qualche cattiva annata, continua  a rappresentare nel territorio la maggiore fonte di red-

dito e d’occupazione. 
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Nel periodo feudale la storia di Mazzarrone s’identifica con quella di Caltagirone, del 

cui territorio costituiva uno dei feudi (nuovo tipo di proprietà introdotta dai Normanni, 

che in un primo tempo, fu concessione vitalizia e che, successivamente, divenne eredi-

taria); da quando Ragusa è stata eretta provincia una parte del feudo di Mazzarrone si 

trova in tale  provincia. 

Il feudo di Mazzarrone anticamente fu posseduto da Federico di Cardona di Caltagiro-

ne al quale, in seguito ad atti di ribellione, fu confiscato per essere dato metà ad 
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Antonio da Timera di Lentini e l’altra metà pervenne, successivamente, in seguito a va-

rie successioni, ad Attardo Landolina. 

Antonio da Timera vendette la sua metà del feudo ad Antonio Caramanno, feudo che 

fu ereditato dalla figlia Giovanna e che a sua volta ne fece donazione al monastero del 

S.S. Salvatore di Noto (ruderi del monastero di dette suore, si potevano osservare, fino 

a pochi anni fa, nelle vicinanze del fiume Dirillo; alcuni intervistati ricordano che i loro 

genitori, non essendoci allora chiesa a Mazzarrone,  andavano a messa nella chiesetta 

di quel monastero). Questa parte di feudo fu disboscata e sicuramente coltivata ma, in 

seguito ad una legge del 1866 che confiscava i beni immobili degli enti ecclesiastici, fu 

espropriata e divenne parte del Demanio dello Stato. In seguito questa porzione di feu-

do fu acquistata dal barone Paolo Gravina di Caltagirone che la lasciò ai suoi 

discendenti. L’attuale proprietario (l’estensione della parte di feudo si è, però, ridotta 

parecchio in seguito alla riforma agraria) è il conte Giuseppe Majorana Gravina. 

La metà del feudo data al Landolina fu ereditata dai suoi tanti discendenti e dopo varie 

successioni il feudo (la metà del feudo), pervenne, intorno alla seconda metà del 1700, 

a Giuseppe Antonio Requisenz, conte di Buscemi e principe di Pantelleria, che vendet-

te, nel 1766, ad Antonio Iacono di Siracusa il feudo di Mazzarrone, con il nome di 

Mazzarronello. Da questo punto in poi il feudo fu spezzettato ma, in genere, fu mante-

nuto a bosco sino alla fine del 1800, quando incominciarono ad insediarvisi 

stabilmente nuclei di popolazione provenienti dal Ragusano. 

Un’altra parte del feudo fu acquistata dalla famiglia Chiarandà di Caltagirone, che in 

seguito costituì la dote di Ida Chiarandà quando, nel 1900, contrasse matrimonio con il 

marchese Salvatore Iacono della Motta, proprietario dell’ex feudo di Mazzarrone 

chiamato Mazzarronello. 

L’ex feudo Sciri, una parte del quale ricade nel territorio di Mazzarrone, (del quale si 

possono seguire le varie successioni  sin dal 1296), nel 1885 fu quotizzato; la parte ri-

cadente nell’attuale territorio di Mazzarrone era, allora, di proprietà dell’onorevole 

Evangelista Rizza di Vittoria. Ben presto queste terre furono concesse in enfiteusi che, 

intorno agli anni Sessanta- Settanta del XX secolo, furono affrancate. 

%�
�./10�������
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Con le riforme amministrative del 1816-19 Mazzarrone divenne parte del territorio del 

Comune di Caltagirone, al cui interno, la particolare fertilità delle terre determinò il mante-

nimento dell’originaria configurazione rurale. L’applicazione, a partire dal 1870, delle 

istruzioni per le suddivisioni ai contadini dei terreni degli ex feudi e la grave crisi della 

viticoltura, derivante dalla diffusione della fillossera nel 1880, vide l’immigrazione a 

Mazzarrone di contadini provenienti dal ragusano: Comiso, Vittoria, Ragusa. 

Le località che hanno dato origine al comune di Mazzarrone esistono sin dal 1870,  sicura-

mente anche da prima, ma solo da quell’anno si hanno notizie certe (un’intervistata ricorda 

che il nonno, nato nel 1875, è sempre vissuto a Mazzarrone ed i suoi genitori già  vi abita-
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vano da alcuni anni).  Sorti con caratteristiche prettamente rurali, questi borghi si popolaro-

no sempre più fino a dar vita a una cittadina, che si è posta al centro di un’economia ricca e 

prospera.  

In epoca più recente (XIX secolo) Mazzarrone è stato popolato da famiglie che lavoravano 

alle dipendenze dei grandi proprietari terrieri, vivendo nelle loro tenute, anche se senza 

carattere di continuità e, spesso, in rifugi precari.   

 
Casa antica 

Solo intorno al 1870 a Mazzarrone si attuarono le norme che prevedevano la suddivisione 

delle terre degli ex feudi, ai cittadini. In queste terre furono coltivate  all’inizio verdure, 

cereali, patate, ulivi e successivamente la vite, per uva da mosto e gli agrumi.  In quel 

periodo, però, la fillossera aveva inferto un duro colpo all’economia francese e italiana, e 

della Sicilia in particolare. Fu per questo motivo e per le ripetute carestie, che intorno agli 

anni 1883/85, parecchie  popolazioni provenienti dalle vicine località di Ragusa e di Comi-

so e, in un secondo tempo, di Vittoria, si stabilirono a Mazzarrone, popolandolo in modo 

considerevole e richiamando amici e parenti allettati dalla speranza di poter coltivare ed 

ottenere copiosi e buoni frutti da una terra fertile e generosa; poche erano, infatti, le fami-

glie insediate in epoca precedente. Queste popolazioni, che erano attirate dalla concessione 

dell’uso delle terre e dalla loro fertilità, andavano alla ricerca di terra da coltivare per trarre 

da essa quanto necessario per il sostentamento della famiglia. Oltre a coltivare il loro 

appezzamento di terra, andavano anche a lavorare negli ex feudi dei ricchi proprietari 

terrieri quali i Chiarandà, i Gravina e i Rizza. che avevano  concesso in enfiteusi solo  una 

parte delle loro proprietà (avevano, infatti,  trattenuto per loro i terreni più fertili).  

In questi anni una buona parte di terre concesse in enfiteusi riguarda le proprietà del barone 

Chiarandà e del barone Gravina:  in altre parole quelle dell’ex feudo di Mazzarrone, che le 

concedevano, in buona parte, ai contadini che ne facevano richiesta.     

Intorno agli anni 1904-1905 avvenne un’altra distribuzione di terre per opera della famiglia 

Rizza, nella zona Sciri Sottano a un gruppo di famiglie provenienti da Vittoria. In seguito 
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alla riforma agraria del 1950 è arrivata un’altra ondata immigratoria proveniente da Licodia 

Eubea. 

Inizialmente si formarono piccoli nuclei di abitanti che si concentrarono in luoghi diversi. 

Piano Chiesa era (come si è appreso da interviste fatte) già abitato nel 1870 da una decina 

di famiglie abbastanza numerose.  Contemporaneamente agli insediamenti di Piano Chiesa 

nascono altri nuclei abitativi nelle zone che poi prenderanno il nome di Botteghelle (Poggio 

Sciabacco) e di Cucchi.    

All’epoca, le prime abitazioni erano costituite da pagliai o capanne costruite con legno e 

canne; la porta di questi pagliai era fatta, spesso, con una fascina di legna. Le prime vere 

case sorsero una decina d’anni più tardi. Erano costruite a “secco”, costruzioni in cui sono, 

tuttora, esperti gli artigiani del Ragusano; i pavimenti erano fatti con argilla impastata con 

paglia. La cucina era munita di un forno a legna all’aperto.  I servizi igienici erano inesi-

stenti.  

 
Forno a legna all’aperto 

 

Di molte delle prime dimore non si ritrovano fabbricati sia perché spesso si trattava, come 

abbiamo già detto, di rifugi molto precari, sia  perché,  data la difficoltà economica di tali 

famiglie, questi alloggi sono stati, in qualche caso, letteralmente “sfabbricati” per recupera-

re le pietre utilizzate poi per costruire altre abitazioni in epoca successiva (sicuramente 

prima della metà del secolo scorso). Le prime case, molto modeste, incominciarono a 

sorgere qualche anno dopo i primi insediamenti.La fertilità del suolo attrasse  sempre più 

persone che si insediarono in più nuclei abitativi (in genere dove avevano la terra da lavora-

re) dando così origine a diversi piccoli borghi molto decentrati fra di loro.      

Negli  anni Cinquanta Mazzarrone contava già intorno a 2200 abitanti e  gli intervistati 

ricordano che i fabbricati, nelle attuali borgate, erano pochi e che dalla piazza S. Giuseppe, 
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lungo la Via Principe Umberto, fino alla via Botteghelle si riscontravano tantissimi orti e 

terreni variamente coltivati, recintati da fichidindia, mentre, in questo tratto, il numero delle 

modeste abitazioni era alquanto esiguo tanto che si potevano contare. 

Il territorio di Mazzarrone prima che iniziasse a popolarsi era in gran parte bosco con la 

tipica macchia mediterranea; furono i primi abitanti che incominciarono a disboscare per 

poter coltivare quanto necessario per la propria  sussistenza.     

 

%�
�.200��
�.213  

Nelle elezioni del 1899 iniziò la vita politica e amministrativa di don Sturzo, tutta volta alla 

difesa delle classi sociali più deboli.  La popolazione di  Mazzarrone vide subito in don 

Sturzo un punto di riferimento e votandolo, nel 1905, contribuì a far sì che venisse eletto 

pro-sindaco, carica che venne rinnovata più volte fino al 1920. 

Don Sturzo, nella sua qualità di amministratore venne a visitare Mazzarrone e, colpito dalla 

povertà e dalle miserevoli condizioni di vita  della gente, prese a cuore i bisogni delle nostre  

borgate. Come prima cosa fondò (nel 1908)  la parrocchia istituendo, cosi,  in locali di 

fortuna, una vecchia cantina (l’odierno salone parrocchiale, la cui costruzione risale al 

1894),  la prima chiesa, dedicata a San Giuseppe, nella borgata Piano Chiesa, dove fece 

anche sorgere la piazza S. Giuseppe,  che rappresentò subito il fulcro della vita politica, 

sociale  e religiosa della piccola comunità.  

Istituì, in locali che si trovavano su questa piazza (tutti risalenti allo stesso periodo 

dell’attuale salone parrocchiale), la scuola elementare. L’apertura della scuola avvenne nel 

1908, inizialmente solo nella borgata Piano Chiesa. Quei pochi bambini che abitavano a 

Mazzarrone dovevano affrontare grossi disagi per andare a scuola, in quanto c’erano 

soltanto dei viottoli e carreggiate in terra battuta. Tale scuola, di cui esistevano solo le classi 

1a, 2a e 3a, era costituita da un’unica aula che accoglieva gli scolari di tutte le borgatine, una 

quindicina in tutto. Sempre nello stesso anno, don Sturzo fece aprire un ufficio postale 

(importante anche per depositare i magri risparmi) e successivamente, nel 1912, elevò le 

borgate a frazioni con l’istituzione di una delegazione municipale e di un suo delegato.  Da 

allora, grazie alla benevolenza di don Sturzo, Mazzarrone incominciò ad essere dotata di 

quanto avrebbe potuto permettere un sicuro progresso. Nelle elezioni amministrative del 

1914, in cui don Sturzo era candidato, gli abitanti di Mazzarrone  lo votarono in gran 

numero e questo gli permise di superare il suo avversario politico, che stando ai voti espres-

si a Caltagirone lo aveva battuto (in seguito a tale risultato don Sturzo ebbe a dire la frase 

che tutti gli anziani di Mazzarrone ricordano: “la figlia ha salvato la madre”). 

Nel  1920, in seguito al diffondersi di altre ideologie più di sinistra, don Sturzo perse le 

elezioni e, dopo qualche anno in cui si occupò, quasi esclusivamente, del P.P.I., da lui 

fondato, fu costretto , proprio in qualità di segretario politico di detto partito, a rassegnare le 

dimissioni ed a prendere la via dell’esilio. 



 11

 
  Chiesa Vecchia – Piazza San Giuseppe                                      

 

In questo periodo, durante il fascismo, fu resa obbligatoria la frequenza della scuola ele-

mentare e pertanto furono aperte, dal 1928 al 1938,  in locali presi in affitto, delle sezioni di 

scuola elementare anche a Botteghelle, poi a Grassura ed infine a Cucchi; a Grassura la 

scuola elementare funzionò fino al 1970. Sempre in questo periodo (1930) fu istituita la 

figura del medico condotto che fu di grande aiuto per sollevare le condizioni sanitarie degli 

abitanti di Mazzarrone. 

Al rientro dall’esilio, don Sturzo continuò ancora ad interessarsi di Mazzarrone favorendo 

la costruzione del cimitero (la prima salma  vi fu tumulata  nel gennaio del 1952) nel quale 

potevano essere  sepolte solo i defunti le cui abitazioni si trovavano nelle frazioni ricadenti 

nel comune di Caltagirone; a tal proposito un intervistato ha raccontato che accadeva, 

talvolta, che un defunto, che abitava in una via facente parte del Comune di Licodia Eubea, 

venisse portato presso la casa di un amico o di un parente in una via che faceva parte del 

Comune di Caltagirone, per poter essere sepolto nel cimitero di Mazzarrone. Don Sturzo 

promosse ancora la costruzione di alcune  strade extraurbane che rendevano le  frazioni più 

vicine agli altri centri diminuendo cosi il loro isolamento. Per tutta la sua vita (morì a Roma 

il 9/8/59 ed a Mazzarrone, ove erano in corso i festeggiamenti in onore di San Giuseppe, fu 

lutto cittadino con la sospensione di tali festeggiamenti) don Sturzo ebbe sempre a cuore le 

sorti di Mazzarrone ed additava i suoi abitanti ad esempio di onestà, laboriosità, dinamicità 

e capacità  di concretizzare un grande sviluppo economico. 

Nella seconda metà del 1900 Mazzarrone ebbe un altro periodo di grande sviluppo grazie 

ad un altro sacerdote, proveniente da Niscemi, Don Filippo Maria Quinci parroco, dal 

Maggio 1952 al Settembre 1962, dell’allora unica parrocchia di San Giuseppe. 

Quest’ultimo,  vivendo sul posto, si rese conto delle tante necessità di Mazzarrone e grazie 

alla sua instancabilità nel chiedere agli organi competenti quanto necessario per il Paese, e 
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sfruttando le sue molte conoscenze politiche, prima fra tutte quella con l’onorevole (poi 

senatore) Mario Scelba (in quel periodo ministro e successivamente Presidente del Consi-

glio dei ministri) , fece in modo di dotare Mazzarrone di quanto utile e necessario per 

migliorare le condizioni di vita. 

Le prime opere per le quali si mise in azione furono quelle relative alla pavimentazione di 

alcune strade, fino ad allora in pietrisco; in quel periodo d’altronde le strade asfaltate 

servivano poco, infatti le macchine erano in numero molto limitato (a Mazzarrone l’unica 

macchina circolante era quella del signor Bizzini che fungeva da autocorriera prima che 

iniziasse il servizio di linea della ditta Pitrelli di Caltagirone)  ed i trasporti avvenivano 

quasi tutti a bordo di biciclette o di animali mediante i famosi “carretti”, adoperati sin quasi 

al 1970. Successivamente padre Quinci, grazie ad un generatore di corrente acquistato con 

l’aiuto di alcuni abitanti di Mazzarrone, cercò di promuovere momenti di aggregazione, 

oltre che di divertimento, proiettando film in  piazza la domenica sera per la gioia  e lo 

stupore dei bambini e non solo. Grazie sempre al generatore riuscì ad illuminare (fino ad 

una certa ora), con delle lampade, le vie del paese (nel 1953). Dal  1924-25 fino al 1953, 

appunto, si ebbe la prima forma rudimentale d’illuminazione, con dei lampioni alimentati a 

petrolio che ad una certa ora venivano spenti uno ad uno. Nel 1956 (il 19 marzo), grazie 

all’interessamento dell’onorevole Scelba venne inaugurata l’illuminazione elettrica pubbli-

ca, le case incominciarono a dotarsi di impianti elettrici e, via via, di tutti i vari apparecchi 

elettrici.   

In seguito all’interessamento di padre Quinci, nel 1953, fu aperta, a Mazzarrone, in alcuni 

locali vicino  piazza San Giuseppe, la prima farmacia. In questo periodo, sempre grazie allo 

zelo di padre Quinci e dell’onorevole Scelba, furono costruiti i plessi delle scuole elementa-

ri nelle frazioni di Piano Chiesa, Botteghelle, Cucchi e Grassura. 

In questi anni, ancora, furono costruite le chiese di Botteghelle e di Cucchi e ristrutturata 

quella di San Giuseppe la cui costruzione, durata circa un ventennio (fu iniziata dopo il 

1908, data dell’istituzione della parrocchia) fu ultimata nel 1933.  

Sempre in questi anni (1956), a Piano Chiesa, prima nei locali della canonica e successiva-

mente in piazza San Giuseppe, ci fu l’apertura di una filiale della Cassa San Giacomo (oggi 

Credito Siciliano) che diede un nuovo impulso all’economia di Mazzarrone. A questo 

istituto di credito ne sono poi seguiti altri tre ( Banca di Credito San Giuliano, ora Bancain-

tesa, Banco di Sicilia, Banca Agricola Popolare di Ragusa). Grazie ai “nostri “ due 

benefattori, nel 1957 fu ultimata  la realizzazione dell’acquedotto di Mascione, finanziato 

dalla Cassa per il Mezzogiorno, e furono installate delle fontane pubbliche a Botteghelle, a 

Cucchi, vicino l’attuale piazza Concordia ed a Piano Chiesa. Fino ad allora l’acqua veniva 

prelevata dalle fontane, alimentate da acque sorgive e, più tardi, manualmente, dai pozzi 

abbastanza profondi, scavati in prossimità di falde acquifere. 
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Le donne andavano a lavare i panni alla fontana, cosiddetta “dell’isola”, ove si andavano 

anche ad abbeverare gli animali e in un corso d’acqua chiamato dagli abitanti del luogo 

“fontana Gravina”, in fondo alla Via Caggia. Non tutte le famiglie avevano la disponibilità 

d’acqua, e, pertanto, spesso, dovevano reperirla e trasportarla per il fabbisogno igienico-

alimentare; naturalmente con l’istallazione delle fontane pubbliche, nonostante l’acqua si 

dovesse trasportare,  fu un 

grande sollievo per gli 

abitanti di Mazzarrone avere 

la possibilità di usufruire di 

acqua potabile senza elemo-

sinarla. Successivamente 

furono iniziati i lavori per la 

costruzione della rete idrica. 

In questo periodo (1954),  

nacque la  televisione  

italiana,  iniziarono  le  

trasmissioni  televisive, e, 

come  abbiamo visto, anche 

a Mazzarrone era arrivata 

l’energia elettrica; padre 

Quinci  pensò bene di 

acquistare un  televisore e di  

installarlo,  in modo che fosse ben visibile da tutti,  nell’attuale salone parrocchiale per dare 

la possibilità a chi volesse di seguire la programmazione televisiva (in quel periodo, fra 

l’altro, non c’era neanche l’imbarazzo della scelta visto che esisteva un solo programma). 

Secondo parecchi intervistati  era  bello  andare  tutti  insieme  a vedere la  TV dei ragazzi o 

programmi che hanno fatto la storia della televisione.   

Nel 1957, padre Quinci si interessò per aprire a Mazzarrone,  nei locali della scuola elemen-

tare di Piano Chiesa, (l’attuale plesso Sciascia), con turni pomeridiani e serali (per i 

lavoratori), una sezione staccata della scuola di avviamento professionale “G. Arcoleo” di 

Caltagirone, che contribuì non poco ad elevare il livello culturale degli abitanti della frazio-

ne (allora l’istruzione era obbligatoria fino alle scuole elementari).   

Ancora nel 1957 venne costruita piazza Concordia in quella zona di Mazzarrone che costi-

tuisce il centro geografico di Mazzarrone e sempre in questo periodo (nel 1959) venne 

aperto l’ufficio di collocamento, la Caserma dei Carabinieri  (fino allora si dipendeva da 

quella di Granirei, altra frazione di  Caltagirone), che però, in seguito, nel  1993, considera-

ta l’insufficienza dei locali, venne trasferita a Granieri. Sempre nello stesso periodo venne 

costruito l’Enopolio ed ancora la sede del medico condotto (in epoca più recente, verso il 

1994, è stato costruito l’attuale poliambulatorio) ed avviati i lavori per la costruzione 
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dell’asilo di via Pavia, utilizzato attualmente in parte come scuola materna ed in parte, in 

passato, dall’associazione di volontariato A.MA.VO. 

Nel 1962 padre Quinci fu trasferito e Mazzarrone lo ricorda ancora per la sua umanità, la 

sua generosità, il suo saper prevedere  le necessità del Paese, per le sue tante iniziative a 

favore della piccola società di Mazzarrone e per quello che è riuscito a realizzare, grazie, 

anche, agli aiuti dei suoi tanti amici.  

Intorno agli anni Sessanta, la commercializzazione dell’uva,  per motivi diversi, ( soprattut-

to per la qualità non molto pregevole) incominciò ad avere difficoltà che si accentuarono 

negli anni successivi; ai mercati dei paesi vicini o a quelli più lontani di Catania o di Reg-

gio Calabria, restavano invendute o messe in vendita a prezzo talmente basso da non  

riuscire  neanche a coprire le spese. Per migliorarne la qualità sarebbero state necessarie 

risorse che in quel momento non c’erano. Fu in questi anni che Mazzarrone conobbe 

l’emigrazione. 

Delegazione comunale di Mazzarrone (1973) 

 

In questo stesso periodo un gruppo di commercianti ebbe l’intuizione che  sicuramente la 

commercializzazione dell’uva poteva essere migliorata se questa fosse avvenuta sul posto 

ed allora dal primo agosto del 1966 sorse a piazza della Concordia il mercato ortofrutticolo 

a carattere stagionale per la commercializzazione dell’uva, che, da quel momento,  rappre-

sentò il nucleo dell’economia mazzarronese e diede quell’impulso necessario di cui 

Mazzarrone aveva bisogno per far decollare finalmente l’economia. Intorno al 1970 fu 

realizzata, in buona parte del Paese, da parte della provincia, la rete fognaria. Nello stesso 

periodo, per fronteggiare l’incremento demografico scolastico, fu decisa l’apertura di una 

scuola elementare della borgatina di Leva. Negli anni che vanno dal 1969 al 1973, data la 

fatiscenza e l’inagibilità dei locali utilizzati fino a quel periodo, è stata effettuata la  costru-

zione degli uffici della delegazione di Mazzarrone, da parte del Comune di Caltagirone 

(oggi sede dell’ufficio postale).  
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Se pensiamo a come era Mazzarrone, negli anni intorno al 1870, con case in pietra a secco 

(se non addirittura pagliai) disposte là dove c’era la terra da lavorare, e poi nei primi anni 

del ‘900, con case senza alcuna comodità, riunite in piccoli borghi molto decentrati l’uno 

dall’altro e a come è ai giorni nostri, con case grandi , spaziose, dotate di tutte le comodità, 

ben riscaldate e ben ventilate, fornite di tutti gli elettrodomestici, con frigoriferi pieni, non 

solo del superfluo ma anche dell’inutile, ci possiamo rendere conto dello sviluppo che il 

nostro Paese ha conosciuto. Tale ondata di sviluppo ha però subito un arresto intorno agli 

anni Sessanta, anni in cui parecchia gente emigrò nei paesi  del Nord Italia (Torino, Milano 

e zone limitrofe) o del Nord Europa (Svizzera e Germania).  

Superata la prima guerra mondiale, gli uomini ritornavano pieni di buona volontà e ripren-

devano  a lavorare,  cercando di far rendere al massimo le loro terre, ma non facevano in 

tempo ad appianare la loro situazione economica che riprendeva un’altra guerra: Libia, 

Somalia, Eritrea ed infine la seconda guerra mondiale (che per alcune persone, fra periodo 

di guerra e periodo di prigionia, è durata anche più di sei anni). Spesso, per rispettare i 

dettami delle leggi del periodo (autarchia), si dovettero estirpare i vigneti per lasciare il 

posto alla coltura del grano in modo da garantire al Paese l’autosufficienza alimentare. Se, a 

quanto anzidetto, aggiungiamo anche le frequenti requisizioni di animali e di generi alimen-

tari (spesso ottenuti a prezzo di duri sacrifici dalle donne i cui mariti erano al fronte) si fa 

presto a capire in quali condizioni si ritrovò la popolazione  alla fine dei conflitti. A tal 

proposito la frase di  una signora ottantasettenne, intervistata, che  ha detto testualmente: 

“Avevamo le case svuotate” rende l’idea di quella che doveva essere allora la situazione. Al 

ritorno dalla guerra, quando si reimpiantarono i vigneti (allora era un tipo di coltivazione 

molto semplice), i vari tipi di piantagioni  non rendevano più come prima. In alcuni casi 

bisognava cercare di pagare i debiti accumulati negli anni di guerra e, per quanto a Mazzar-

rone non ci siano stati grandi bombardamenti, risistemare le case e dotare tutti i componenti 

della famiglia di tutto quello che era necessario. A quanto detto bisogna aggiungere che 

intorno agli anni Sessanta le uve pugliesi superavano la qualità delle nostre che, spesso, 

come già detto, ai mercati dei paesi limitrofi o a quelli più lontani di Catania, Messina o di 

Reggio Calabria, restavano invendute o liquidate ad un  prezzo talmente basso da non 

bastare neanche  per coprire le spese. Per migliorare la qualità sarebbero state necessarie 

risorse che in quel momento non c’erano. 

 Intanto tutta l’Italia era in pieno boom economico ed incominciavano a sentirsi nuove 

esigenze e voglia di essere giustamente remunerati. Fu in questo periodo che Mazzarrone 

conobbe l’emigrazione. Andavano via inizialmente  solo gli uomini che venivano, spesso, 

in un secondo tempo, raggiunti dalle famiglie e nei nuovi paesi si adattavano a svolgere 

qualunque lavoro pur di avere una retribuzione mensile sicura. 

 Dopo pochi anni alcuni incominciarono a fare ritorno, e, guardandosi attorno, cercarono di 

improvvisarsi commercianti (tanti lo erano già) e volsero lo sguardo verso Canicattì  
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(provincia di Agrigento) dove si coltivava, con un certo successo, della buona e remunerata 

uva da tavola. Molti dei nostri “emigranti di ritorno” andarono a lavorare alle dipendenze 

altrui, proprio in questo paese  molto simile al nostro per altitudine, esposizione e condizio-

ni climatiche. Buoni osservatori, capirono che quei metodi di coltivazione si potevano 

adattare anche ai nostri vigneti, che fino ad allora erano  tradizionali e molto poco   produt-

tivi. 

Da questo momento (siamo già nel primo periodo degli anni Settanta) si avviò per Mazzar-

rone un nuovo periodo di grande sviluppo economico che, con alterna fortuna, dura tuttora. 

Intanto gli emigranti continuavano a ritornare; ad oggi sono  pochissimi (una decina di 

famiglie) quelli rimasti là dove hanno trovato lavoro; sono rimasti quei ragazzi che, partiti 

da soli o con la famiglia, si sono sposati con donne del posto o hanno trovato il loro lavoro 

ideale. 

La popolazione incominciò a comprare altri terreni e, naturalmente, non riuscendo  il 

proprietario, da solo, a coltivare tutta la sua terra, aveva bisogno di manodopera che non 

trovava a Mazzarrone; ed ecco che parecchi braccianti dei paesi vicini si riversarono, e si 

riversano ancora adesso, su Mazzarrone per lavorare, e non essendo tale manodopera,  

ancora, sufficiente, trovano qui lavoro parecchi extracomunitari. Ecco che Mazzarrone si è 

trasformato da paese di emigrazione a paese di immigrazione. Anche se, come già detto, 

risulta dall’indagine fatta dal ” Sole 24 Ore”, il paese più povero d’Italia. L’indagine ha 

tenuto conto solo delle dichiarazione IRPEF.  
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Intorno agli anni Cinquanta Mazzarrone, già lontana dagli eventi bellici e, quindi, un po’ 

più tranquilla per l’assenza di pericoli (un intervistato ha detto che prima di pensare 

all’autonomia si doveva pensare alla “pelle” e ad avere la pancia piena), cominciò a notare 

le differenze culturali e linguistiche con  Caltagirone e Licodia Eubea (gli abitanti di Maz-

zarrone provengono quasi tutti dal Ragusano), le diverse tradizioni ed usanze e, non ultima, 

la distanza dai due centri che diventava fonte di disagio ogni volta che si presentava la 

necessità di doversi recare per  il disbrigo di documenti  o altro ma, soprattutto, la speranza 

che con l’autonomia si potesse pervenire ad un maggior grado di sviluppo socio-

economico. Gli abitanti delle frazioni incominciarono inoltre a sentirsi privati di alcuni 

servizi essenziali, iniziarono a considerarsi  defraudati perché dei vari finanziamenti regio-

nali e/o statali a Mazzarrone arrivava ben poco e cominciarono a nutrire nei confronti di 

Caltagirone una certa insofferenza, anche perché i calatini trattavano gli abitanti delle 

nostre frazioni con una certa superiorità.  

Intorno alla fine degli anni Cinquanta iniziò la sua attività il primo Comitato promotore per 

l’autonomia e la costituzione di un nuovo comune, comprendente le frazioni di Mazzarrone 

(Piano Chiesa), Botteghelle, Cucchi, Leva, Grassura e Granieri (nel comune di Caltagirone) 

e Sciri Sottano (una parte di Botteghelle) (nel comune di Licodia Eubea); Granieri, poi, 

all’atto della costituzione del nuovo comune, volle restare frazione del comune di Caltagi-
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rone (adesso, considerato che Mazzarrone dista appena 4 km e che si è organizzato abba-

stanza bene, si sta invece attivando per entrarne a far parte). Il primo comitato  promotore, 

sorto nel 1958, era formato,  fra gli altri, dai signori Carmelo Franza, Antonino Di Stefano, 

Biagio Consoli, che più degli altri hanno sentito la “necessità” dell’autonomia.  

Di comitati promotori se ne alternarono diversi, con differenti punti di vista, ma tutti 

concordi nel rivendicare l’autonomia di Mazzarrone. In seguito a varie vicissitudini e ad un 

lungo e quasi ventennale iter burocratico, finalmente, la Legge regionale n° 55 del 7 mag-

gio 1976, che approvava l’autonomia di Mazzarrone, così dispose: “ La frazione 

Mazzarrone comprendente le località denominate Mazzarrone-Botteghelle-Grassura-

Contrada Leva-Cucchi, in atto appartenenti al Comune di Caltagirone, unitamente alla 

località Sciri Sottano, in atto appartenente al comune di Licodia Eubea, sono erette in 

Comune autonomo e assumono la denominazione di Mazzarrone”. Si riporta di seguito la 

pagina della gazzetta ufficiale regionale che riporta la disposizione suddetta. Nacque così  il 

nostro Comune, tanto atteso e tanto sognato, e quel giorno, il  7 maggio del 1976, o meglio 

quella notte ( la legge fu approvata dall’Assemblea Regionale Siciliana riunita in seduta 

straordinaria, nella tarda serata, a legislatura già scaduta,) ci fu gran festa: uno scampanio 

festoso  annunciò alla popolazione la tanta “voluta” autonomia e nello stesso tempo voleva 

essere di buon auspicio per tutti i cittadini del nuovo Comune. 
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Superato il primo momento di giusta euforia, si 

dovette incominciare a lavorare sodo, sotto la guida 

del dottore Nicolò Scialabba, un esperto funzionario 

nominato dalla Regione per gestire questo delicato e 

molto importante momento che va da quando è stata 

ottenuta l’autonomia a quando si è insediata la prima 

Amministrazione Comunale (il 14/ 07/1977), per 

mettere in piedi e, creare dal nulla, tutto l’apparato 

burocratico ed i vari servizi comunali e ad avviare il 

comune verso le prime elezioni comunali che avvennero il 26/6/1977. Nel momento in cui 

Mazzarrone divenne Comune autonomo  l’organico risultava formato solo da tre unità: un 

vigile urbano, un messo comunale, ed un impiegato addetto ai servizi Anagrafe e Stato 

Civile. Si dovette faticare non poco per organizzare tutti i servizi del nuovo comune e 

dotarsi dell’organico necessario per il loro buon funzionamento. Le prime elezioni  diedero 

a Mazzarrone una amministrazione di Sinistra che elesse come sindaco l’architetto Salvato-

re Girlando.  La nuova amministrazione scelse come simbolo da inserire nello stemma del 

nostro comune un grappolo d’uva (il prodotto immagine della nostra economia). Lo stem-

ma è rappresentato da uno scudo sormontato da una corona all’interno del quale è 

raffigurato un grappolo d’uva su uno sfondo a scacchi  giallo e azzurro. La parte a scacchi 

rappresenta la discendenza Normanna, perché il territorio di Mazzarrone per molti secoli fu 

nelle mani dei Normanni (con i Gravina e i Landolina). Nella parte sottostante è raffigurata 

l’unione di due rami di alloro e quercia. Nello stemma l’alloro indica la Vittoria, la Gloria e 

il Trionfo mentre la quercia simboleggia la Forza. 

L’autonomia di Mazzarrone fu ottenuta quindi il 7 maggio 1976. Tanti  furono i problemi  

che si presentarono ed ai quali si dovette dare una rapida e giusta soluzione, ma sicuramen-

te il più pressante di tutti e nello stesso tempo il più antico, fu quello relativo alla storica 

penuria d’acqua. Dopo l’autonomia si era risolto un grande problema, ma  tanti altri se ne 

presentarono e se prima si poteva dare la colpa per i disservizi al comune di Caltagirone  o 

di Licodia Eubea, ora bisognava cercare di risolvere i tanti problemi  nel più breve tempo 

possibile e nel migliore dei modi. Uno dei tanti problemi con il quale Mazzarrone ha 

sempre dovuto fare i conti è stato appunto il rifornimento idrico. La mancanza 

nell’acquedotto del serbatoio comunale, la poca acqua proveniente dalla fonte di  Mascione, 

l’irregolarità nella sua erogazione e la rete idrica poco funzionale, hanno fatto sì che, ancora 

prima dell’autonomia, la quantità di acqua che arrivava nelle case dei cittadini fosse del 

tutto inadeguata al fabbisogno. A quanto detto si aggiunga il fatto che quasi venti anni 

erano trascorsi da quando iniziò a scorrere l’acqua dai nostri primi rubinetti e questi, nel 

corso degli anni, si erano più che centuplicati, elevando notevolmente i consumi che, uniti 



 20

ai problemi sopraesposti, fecero diventare l’approvvigionamento dell’acqua un problema  

pressante da risolvere. Diversi sindaci si sono alternati  ma solo da pochi anni si è arrivati 

alla risoluzione del problema e sono, pertanto, finiti i turni (anche di quindici giorni) nella 

distribuzione dell’acqua  ai quali ormai la gente di Mazzarrone si era adeguata provvedendo 

alla installazione, nelle proprie abitazioni, di numerosi recipienti o ancora, nelle nuove 

abitazioni, costruendo cisterne di parecchie migliaia di litri.   

Altro problema, ugualmente urgente, era quello fognario al quale si cercò di dare soluzione, 

anche se in più riprese ed in parte a spese dei cittadini; le fognature erano state realizzate 

coprendo il territorio solo in misura limitata ed insufficiente, senza collettore e, naturalmen-

te, senza depuratore. 

Come tutti i comuni, anche il Nostro cerca di barcamenarsi per tentare di metter d’accordo 

le tante  necessità dei cittadini con  le magre assegnazioni regionali, la tassazione dei 

residenti con  la risoluzione dei molteplici e complessi problemi vecchi e nuovi. 

Da quando è autonomo Mazzarrone ha reperito i fondi per  ristrutturare i plessi delle scuole 

elementari, costruite nella prima metà degli anni Cinquanta (anche se il plesso “Sciascia” 

risulta da alcuni anni inagibile), costruire un poliambulatorio, realizzare il nuovo municipio, 

l’edificio per la scuola media, l’ampliamento della rete viaria, l’approvazione del piano 

regolatore, la costruzione di case popolari, un nuovo mercato ortofrutticolo per la commer-

cializzazione dell’uva e  non solo, considerato che il vecchio mercato di piazza 

“Concordia”, nato nel 1966, visto il considerevole volume d’affari, era diventato del tutto 

insufficiente. Per interessamento del sindaco Antonino Di Stefano, e del segretario comuna-

le di allora, dr. Francesco Spataro, convinti che la cultura serve sempre per far emergere 

qualsiasi popolo, finalmente, nel 1985, si concretizzò la Biblioteca Comunale (una intervi-

stata ricorda che tale struttura era uno dei sogni di padre Quinci), che grazie alla dedizione 

della bibliotecaria, dr.ssa Francesca Giuliano, avviata con un patrimonio librario di soli 112 

volumi, risulta adesso fornita di ben tredicimila volumi. 

Altro problema era quello della raccolta dei rifiuti: le strade erano piene di spazzatura in 

quanto tutti mettevano i sacchetti fuori dalla finestra. La raccolta dei rifiuti non avveniva in 

modo regolare  ed accadeva che il contenuto dei sacchetti spesso finisse per terra. Da alcuni  

anni a questa parte l’impianto del metano ha dato la possibilità ai mazzaronesi di usufruire 

di questa importante risorsa energetica. Recentemente sono stati costruiti  alcuni edifici 

pubblici tra cui il Centro diurno, la Casa-albergo per anziani, il Centro polivalente Giovanni 

Paolo II, il Palazzetto dello sport e il rifacimento del mercato ortofrutticolo ancora in fase di 

ultimazione presso il viale del Lavoro.  

Il 7 maggio si è celebrato il 30° anniversario dell’ Autonomia del Comune di Mazzarrone 

(1976-2006). In occasione di questo evento, l’Amministrazione comunale ha fatto costruire 

una fontana in Piazza della Concordia. L’Assessorato alla Pubblica Istruzione, al fine di 

coinvolgere i ragazzi frequentanti la scuola media “Ettore Majorana”, nonché per promuo-

vere un’azione educativa alle attività culturali e ambientali, ha così bandito un concorso per  

la scelta del nome da attribuire a questa fontana. Ci si poteva ispirare a un personaggio 
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famoso o storico, o far riferimento a un nesso etimologico e/o ambientale con l’elemento 

acqua. Molti sono stati i ragazzi che hanno partecipato al concorso. Le varie proposte per il 

nome da attribuire alla fontana sono arrivate al Comune  e sono state vagliate e giudicate 

dalla Giunta comunale. 

Finalmente è arrivato il giorno dell’inaugurazione che si è tenuta giorno 7 maggio 2006. Il 

nome scelto è stato “Fontana della Vita”, a voler sottolineare che l’acqua è un bene prezio-

so e indispensabile per tutti gli esseri viventi della Terra, fonte di vita  altrimenti 

impossibile. Gli alunni vincitori del concorso, che hanno avuto il piacere di veder attribuito 

il nome da loro scelto a quest’opera pubblica, sono Tony Meli, della classe II B, e Oriana 

Tumino, della classe IC. A tutti  gli altri partecipanti  l’Amministrazione comunale ha  

consegnato una pergamena come segno di partecipazione. 

 

 

La fontana della Vita 
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Dall’autonomia ad oggi i sindaci e i commissari regionali che si sono susseguiti a Mazzar-

rone sono stati: 

·  Commissario regionale dr. Nicolò Scialabba che rimase in carica dal 19/05/1976 al      

14/07/1977; 

·  Sindaco dr.  Salvatore Girlando dal 14/07/1977 al 31/03/1980; 

·  Sindaco sig. Giovanni Palmieri dal 31/03/1980 al 08/05/1985; 

·  Sindaco sig. Antonio Di Stefano dal 08/05/1985 al 09/07/1987; 

·  Sindaco sig. Biagio Consoli dal 09/07/1987 al 15/02/1990; 

·  Sindaco dr. Giovanni Petriglieri 15/02/1990 al 28/12/1990; 

·  Sindaco sig.  Biagio Consoli dal 28/12/1990 al 03/12/1991; 

·  Commissario regionale dr. Elio Di Prazza dal 13/12/1991 al 04/03/1993; 

·  Commissario regionale dr. Michele Inzirillo dal 04/03/1993 al 20/06/1993; 

·  Sindaco dr. Giovanni Iacono dal 20/06/1993 al 30/12/1994; 

·  Commissario regionale dr. Sigismondo Panvini dal 30/12/1994 al 28/05/1995; 

·  Sindaco sig. Nunzio Busacca dal 28/05/1995 ad oggi.   
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Parecchi  cambiamenti ha fatto registrare l’economia di Mazzarrone dalla seconda metà 

degli anni Sessanta, quando si era in pieno periodo emigratorio; le uve di Mazzarrone 

lasciavano a desiderare in quanto a qualità e, come già detto, la gente del posto non riusciva 

quasi ad andare avanti ed inoltre si incominciavano a sentire tante necessità che prima non 

venivano neanche prese in considerazione perché si dovevano innanzitutto soddisfare i 

bisogni primari. Il decollo dell’economia di Mazzarrone coincide con il periodo in cui 

incominciò a funzionare il mercato ortofrutticolo estivo (01/08/1966) ed è continuato e 

migliorato, con il ritorno degli emigranti dall’estero o dal Nord Italia (nei primi anni degli 

anni Settanta). Prima, è già stato detto, che l’uva non era di gran qualità (anche se per i 

mazzarronesi era il massimo, che con le poche risorse impegnate, si potesse ottenere); 

bisogna anche ricordare che la guerra era finita da poco più di un decennio e che le risorse, 

sia economiche sia tecnologiche disponibili erano alquanto limitate. Il mercato a Mazzarro-

ne ha significato non aver bisogno di recarsi ai mercati dei paesi limitrofi  o di Catania e di 

Reggio Calabria, non dover affrontare le onerose spese di trasporto, veder arrivare a Maz-

zarrone decine di commercianti che con i loro trasportatori  invadevano la Nostra piccola 

cittadina, la nascita di piccole imprese che incominciavano a lavorare nell’indotto (fabbri-

cazione di cassette, ecc), di operai sempre più specializzati e, soprattutto, non vedere uva 

invenduta. Era bello vedere piazza Concordia con i capanni che non sempre riuscivano ad 

accogliere l’uva da commercializzare e che, spesso, restava sul piccolo motocarro lungo la 
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strada di accesso in mezzo a centinaia di camion venuti per acquistare l’uva di Mazzarrone. 

Il ritorno degli emigranti significò maggiore disponibilità finanziaria, maggiore intrapren-

denza (dovuta anch’essa, in buona parte, alla maggiore disponibilità finanziaria), maggiori 

investimenti nell’agricoltura, impianti nuovi di vigneti sia per metodo di coltivazione, sia 

per le tecniche impiegate, sia per qualità che  in ultima analisi ha significato uva molto 

pregiata  al punto da conquistarsi (nell’agosto del 2002) l’ambito  riconoscimento del 

marchio I.G.P.  “Uva da tavola di Mazzarrone” rilasciato dalla comunità europea. Si sentì 

ben presto la necessità di uno spazio più grande e, finalmente nel 1978 fu inaugurato il 

nuovo mercato ortofrutticolo in via Garibaldi  (l’odierno viale Del Lavoro) che diede 

l’impulso per un ulteriore  incremento dello sviluppo economico.     

Abbiamo già detto che la popolazione, grazie ai maggiori introiti dovuti  a quanto anzidetto, 

incominciò a comprare altri terreni e, naturalmente, non riuscendo  il proprietario, da solo, a 

coltivare tutta la sua terra ha avuto  bisogno di manodopera che non trovava a Mazzarrone; 

ed ecco che parecchi braccianti dei paesi vicini si riversano (ancora adesso) su Mazzarrone 

per lavorare nell’agricoltura e non essendo tale manodopera,  ancora, sufficiente trovano 

qui lavoro parecchi extracomunitari. Anche se, come già detto, risulta dall’indagine fatta 

dal ” Sole 24 Ore”, il paese più povero d’Italia. L’indagine ha, infatti, tenuto conto solo 

delle dichiarazione IRPEF  per le quali, facendo riferimento ai terreni, si prende in conside-

razione il reddito agrario ed il reddito dominicale che, per la salvaguardia dell’agricoltura, è 

stato tenuto volutamente basso.  

 
Vigneti con copertura in plastica 
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Il mercato ortofrutticolo di Mazzarrone sorse nel “lontano” 1966, in piena crisi economica 

(in questo periodo, come già sappiamo, parecchia gente era emigrata),  ad opera di un 

gruppo di commercianti ed agricoltori, che abbattendo i costi relativi al trasporto,  sperava-

no in una ripresa dell’economia Mazzarronese.  Le speranze non andarono deluse: infatti il 

volume d’affari  diventò in pochi anni  talmente grosso che i locali utilizzati diventarono 

subito insufficienti;  per questo motivo parecchi commercianti incominciarono a dotarsi di 

magazzini che non hanno, ancora, niente a che fare con quelli odierni. La nascita del 

mercato costituì, come era nelle speranze dei mazzarronesi, il punto di partenza per il 

rilancio della nostra economia e di quella dei paesi vicini. Ricordiamo, infatti, che le uve da 

tavola di cui si parla coinvolgono tutto il comprensorio di Mazzarrone. Il mercato, a caratte-

re stagionale, apre di solito intorno alla prima decade di luglio e chiude verso il 15 ottobre.  

Originariamente il mercato ortofrutticolo si teneva in una piccola piazza (l’odierna piazza 

Concordia com’era prima che venisse ampliata),  ma, come abbiamo visto, questa sede  

divenne ben presto inadeguata perché troppo piccola e perché i mezzi di trasporto (anche un 

centinaio al giorno) non avevano la possibilità di muoversi liberamente (il traffico veicolare 

e non,  in quelle  ore risultava di fatto fermo). Gli amministratori (intanto Mazzarrone era 

diventato un comune  autonomo) si attivarono per avere i finanziamenti per  costruire una 

nuova sistemazione e nel 1978, finalmente, il mercato  venne trasferito nella sede di  via 

Garibaldi. Pur non essendo avveniristico per la qualità dei servizi, il mercato ha incrementa-

to ancora di più lo sviluppo della viticoltura da tavola a Mazzarrone. Fu in questo periodo 

che coloro che avevano ideato questa attività si associarono e fondarono l’As.Co.Mer. 

(Associazione Commercianti Mercato). 

 

Nuovo mercato ortofrutticolo in via di risistemazione 
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I mazzarronesi  per esprimere la grande importanza economica che qui riveste la vite hanno 

adottato da tempo lo slogan “qui la vite è vita” che, lungi dall’essere irriverente o, peggio, 

blasfemo (come in qualche caso lo si è voluto considerare) vuole solo indicare che tutta 

l’economia del posto ruota attorno alla vite. Infatti quasi il 70% della popolazione è dedita 

all’agricoltura ed in particolare alla viticoltura di uve da tavola, mentre il 20% circa si 

dedica alle attività collaterali alla viticoltura. Oggi la superficie coltivata a vigneto nel 

comprensorio (che comprende  oltre  al comune di Mazzarrone, i  comuni di Acate, Comi-

so, Chiaramonte Gulfi, Licodia Eubea, Caltagirone) è di circa 15.000 ettari, di cui solo 170 

ettari per uva da vino. La popolazione è fiera di aver saputo conquistare con il suo  prodotto  

non solo i mercati del nord Italia, ma anche quelli di Francia, Germania, Belgio, Olanda, 

Austria, Svizzera ed, inoltre seppure in modo ancora limitato, i mercati del nord America. 

Tale commercializzazione ha sicuramente elevato di molto il livello di benessere se non di 

agiatezza dei Mazzarronesi.   

La presenza di quattro istituti di credito in un paese di  circa 3700 abitanti la dice lunga, 

infatti, sulla situazione di prosperità degli agricoltori. 

 

 ��
��	�
����������

La coltivazione della vite, originaria dell’Estremo Oriente, si diffuse  rapidamente un po’ 

ovunque non tanto per l’uva da tavola, quanto per ottenere il vino, prodotto che ha subito 

incontrato il favore dei buongustai. Certo  i primi abitanti di Mazzarrone non coltivarono la 

vite o, se ciò avvenne, fu in modo molto limitato perché allora si dovevano soddisfare, 

prioritariamente,  i bisogni essenziali che potevano assicurare la sopravvivenza. 

Le prime coltivazioni  di vite, di cui si ha notizia, risalgono agli ultimi anni del 1800; erano 

coltivazioni molto semplici, la vite, infatti veniva coltivata ad alberello e le varietà messe a 

coltura erano quelle per il vino, anche se poi alcuni grappoli venivano conservati  in casa 

appesi in un ambiente asciutto e fresco per consumarla quando non si trovava più colta da 

poco (allora quella fresca durava al massimo una ventina di giorni). 
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All’inizio, come già detto, il tipo di coltivazione era molto semplice: le barbatelle (cioè le 

future viti) venivano piantate su un terreno ben arato (allora le arature erano fatte con 

l’aratro tirato da un animale) dopo le prime piogge autunnali, nel periodo di novembre – 

dicembre, ad una distanza l’una dall’altra di 0,90 cm e non si parlava di irrigazione. Con 

l’andar del tempo gli agricoltori si resero conto che se le viti fossero state più distanziate 

l’una dall’altra avrebbero avuto una maggiore resa; si arrivò, così, alle distanze odierne di 



 26

m 1,50 per 2 m nel tipo di impianto a controspalliera e fino a 3 m per 3 m nel tipo di colti-

vazione a tendone (per consentire la meccanizzazione della maggior parte delle operazioni 

colturali); nel tipo di coltivazione a spalliera vengono impiantate 1500 viti per ettaro mentre 

in quello a tendone si impiantano circa 1000 viti per ettaro, con una resa di circa 40 Kg per 

vite.   Fino a circa trenta anni fa non si irrigava  o lo si faceva  solo quando le  piogge erano 

molto scarse. Gli odierni vigneti  sono coltivati a filari o, per meglio dire, a  “controspallie-

ra”, con un sistema di irrigazione  automatizzato con somministrazione localizzata,  detto “ 

a goccia”, senza la necessità, di “guidare” il corso dell’acqua vite per vite. Altro tipo di  

piantagione è il classico, e molto diffuso, “tendone” per cui la vite, viene  guidata nella sua 

crescita, appoggiandola ad un tutore, innalzata di circa due metri e fatta crescere su un 

traliccio sospeso di grossi fili di ferro, dal quale pendono i grappoli d’uva. Sullo stesso 

traliccio vengono montati i tubi che servono per irrigare in modo automatico il vigneto.  

 
Vigneto con evidente impianto di irrigazione a goccia 
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La viticoltura italiana, in generale, si effettua su terreni collinari, calcarei e con una buona 

esposizione. A Mazzarrone le condizioni climatiche e la natura del suolo sono favorevoli al 

tipo di coltivazione a “tendone”. 

Per l’impianto di un vigneto occorre innanzitutto una profonda aratura, effettuata con mezzi 

meccanici molto potenti, di cui i nostri agricoltori sono ampiamente forniti, ed in grado di 

rivoltare del tutto il terreno dove si deve operare l’impianto, che in genere viene effettuato 

in primavera o in autunno. A questo punto, durante il primo anno, le piante vengono lascia-

te libere di crescere, ma  dovranno essere controllate per evitare che si infestino  e dovranno 
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inoltre essere protette dai parassiti. Per rendere il terreno quanto più produttivo possibile, 

sin dall’inizio sarà necessario fertilizzarlo in modo equilibrato, con azoto, fosforo, solfato di 

ferro, citrati di ferro e di ammonio. L’agricoltore dovrà scegliere anche se coprire il tendone 

solo con un telo di polietilene, per anticipare, ma non di molto, il raccolto o coprirlo in un 

secondo tempo (negli ultimi giorni di luglio o nei primi giorni di agosto) per proteggerlo e 

quindi ritardarne il raccolto, oppure fare la coltivazione in  serra (sistemazione, questa, 

stabile)  per anticipare di molto il raccolto.  

Prima  che l’uva raggiunga la  maturazione occorrerà togliere i grappoli in più, scegliendo 

fra quelli più piccoli o non uniformi ed ancora, in un secondo tempo, si dovranno togliere 

da ogni grappolo alcuni acini in modo che il grappolo maturo sia “spargolo”, cioè  formato 

da acini uguali e non troppo fitti, permettendo una più facile sistemazione nelle cassette. 

 Il primo raccolto, con il quale i ricavi supereranno le spese,  lo si farà, in genere, se non ci 

sono stati problemi dal punto di vista climatico, solo dopo tre anni. 

 
Raccolta dell’uva e sistemazione nelle cassette per la spedizione 
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Le risorse idriche del territorio di Mazzarrone sono scarse. Le acque utilizzate, in genere, 

per l’uso agricolo sono acque sotterranee: infatti quelle fluviali  (del fiume Dirillo) poco 

presenti,  non sono molto sfruttate. 

Il fiume Dirillo, dopo la costruzione lungo il suo corso della diga Ragoleto, risulta  quasi 

sempre asciutto. Questa diga, costruita nel territorio del  comune di Chiaramonte Gulfi, è 

molto importante per l’agricoltura di Mazzarrone perché regolarizza il corso delle acque e 

perché, su richiesta, se ne può usufruire per l’irrigazione dei vigneti. Le acque sotterranee, 

che sono quelle maggiormente sfruttate, vengono portate in superficie medianti pozzi e per  
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trovare le falde acquifere gli agricoltori fanno parecchi tentativi di scavo mediante delle 

trivelle. 

I pozzi, un tempo scavati, oggi vengono trivellati; hanno un diametro di 30 centimetri circa, 

una profondità variabile dai 20 agli 80 metri e vengono rivestiti con tubi metallici. Il solle-

vamento delle acque avviene con elettropompe sommerse e si aspirano da 3 a 5 litri di 

acqua al secondo; pertanto, essendo esigue come quantità, una volta che queste acque 

vengono aspirate, avviene il loro invasamento in appositi vasche in cemento armato o in  

invasi artificiali rivestiti di materiale plastico, utilizzati durante il periodo invernale (questi 

rispetto ai  primi hanno maggiore capacità).Tali acque vengono usate nel periodo estivo per 

l’irrigazione  dei vigneti. 

Naturalmente tutte le campagne sono raggiunte dalla rete elettrica: sarebbe, infatti, altri-

menti impossibile utilizzare i vari motori per il sollevare e rilanciare le acque. 

 
Panorama aereo del Paese e degli invasi artificiali 

 

Le somministrazioni di acqua cominciano (a secondo della quantità di  piogge) nel mese di 

maggio o giugno e si protraggono fino alla raccolta (settembre – dicembre). In genere 

vengono fatte circa quindici somministrazioni, con turni settimanali, in modo da dare ad 

ogni pianta da 1 a 2 metri cubi di acqua per annata. 
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Raggiunta la maturazione (ciò avviene, in genere dalla prima decade di luglio in poi, per 

alcune varietà in serra molto prima, per l’uva Italia nella seconda metà di agosto), l’uva 

viene raccolta e sistemata in cassette, generalmente di legno, e confezionata in modo che i 



 29

vari grappoli siano ben separati l’uno dall’altro (vengono inframmezzati con strati di 

spugnetta) ma, nello stesso tempo devono essere ben vicini l’uno all’altro per evitare che 

durante il trasporto, muovendosi liberamente,  si possano rovinare. Questo  lavoro viene 

svolto solo da personale esperto, in grado di sistemare l’uva nelle cassette senza rovinare lo 

strato di pruina (una pellicola  sottile, che appare come della polvere leggera, ma che in 

realtà protegge l’acino) che darebbe l’aspetto di ”uva lavata”, senz’altro brutta a vedersi. La 

sistemazione dell’uva nelle cassette  avviene direttamente sul campo.  Le cassette, lasciate 

in mezzo al vigneto, vengono,  successivamente, prelevate con un mezzo agricolo specifico 

che porterà il raccolto ai magazzini o ai grandi mercati ortofrutticoli. 

 
Magazzino di raccolta dell’uva di qualche tempo fa. 

 
Magazzino di raccolta dell’uva dei giorni nostri. 
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I viticoltori mazzarronesi si sono resi conto che era una necessità cercare di ottenere un 

marchio che potesse differenziare il Nostro prodotto dagli altri sia in campo nazionale sia in 

campo europeo. Doveva, questo, essere un riconoscimento  alla bontà e alla qualità della 

nostra uva che, grazie alle particolari caratteristiche organolettiche la rendono, senza 

presunzione,  una delle più buone al mondo. Sono proprio le caratteristiche organolettiche 

che meritano il riconoscimento e che la identificano come prodotto superiore ad altri. Nel 

dicembre del 1995 su iniziativa del comune di Mazzarrone, si sono riuniti i Sindaci di 

Mazzarrone, Caltagirone e Licodia Eubea, in provincia di Catania, e di Acate, Comiso e 

Chiaramonte Gulfi, in provincia di Ragusa, per valutare la possibilità di richiedere  il 

riconoscimento del marchio dell’I.G.P. per la principale produzione agricola della zona e 

cioè dell’uva da tavola; a tal proposito i Sindaci delegarono il Sindaco di Mazzarrone, 

comune capofila, a curare l’iniziativa. Dopo anni di attesa, il 6 agosto del 2002, viene 

riconosciuto l’I.G.P. per l’Uva da tavola di Mazzarrone e, dal 27/02/03, essendo trascorsi i 

sei mesi di decantazione prescritti, può essere considerato operativo a tutti gli effetti.  

Mazzarrone ed i comuni facenti parte del consorzio di tutela possono finalmente fregiarsi di 

questo   marchio che conferirà al prodotto un rilevante valore aggiunto nei mercati naziona-

li ed europei.  

Ma il territorio individuato ha  bisogno di migliorare le infrastrutture  relative ad una migliore razionaliz-

zazione  delle risorse idriche, alla rete viaria che, come sappiamo,  è stretta, tortuosa e poco adatta ai 

“bisonti” della strada , oltre che di un mercato ortofrutticolo con centro di stoccaggio. 

Grazie agli  standard  previsti per i prodotti che possono fregiarsi del marchio I.G.P. (che oltre alla qualità, 

garantiscono la salubrità dell’uva di Mazzarrone), si stabilisce un patto di reciproca fiducia con i 

consumatori. Per la gente dei  Comuni del consorzio di tutela per l’Uva da tavola di Mazzarrone  si 

tratta di un "passaporto" ampiamente meritato.  

 
Cassette di “Uva da tavola di Mazzarrone” pronte per la spedizione 
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·  Battaglia Rosalba - tesi di laurea: L’uva da tavola. “Il caso di Mazzarrone”. 

 

·  Paradiso Santina - “Mazzarrone. Un comune giovane tra gli Erei e gli Iblei”. 

 

·  Scribano Giorgio - tesi di laurea: “La viticoltura da mensa nel comune di Mazzarrone” 

 

·  Classi  Terze Scuola Secondaria di Primo Grado –“Mazzarrone: un paese in crescita , un paese da scoprire, 

un paese da amare”. Curato dai professori Concetta Battaglia e Luigi Giandinoto.   
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